Anno della fede 

da una relazione di mons. Lingua  Credere in Dio-Amore

"Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura" (Mc 16, 15). Questo comando del Signore risorto è diretto anche noi, cristiani del III Millennio. 

Riflettendo sul significato di un “Anno della Fede” mi sono chiesto: ma io credo veramente? e mi sono reso conto che esistono solo due possibilità: o credere o non credere. Ma qual è la differenza tra credere e non credere? Cosa deve cambiare nella mia vita se credo? La fede è un dono che interpella la nostra libertà e attende la nostra risposta.

Innanzitutto occorre chiederci: che cosa credere? “Dio è amore” (1Gv 4,16), afferma sinteticamente l’evangelista Giovanni nella sua prima lettera.

È viva in me, in noi, la fede nell’amore di Dio? E che differenza c’è tra credere al Suo amore o non crederci? 

Credere all’amore di Dio significa innanzitutto aver fede nella sua Divina Provvidenza, nonostante tutto!

Significa credere che nulla succede a caso, ma tutto è voluto o permesso dal Suo amore. Credere in “Dio-Amore” vuol dire allora avere la certezza che tutto quello che mi accade, tutto quello che ci accade è per il nostro bene! Infatti “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28), afferma S. Paolo. 
Rispondere all’amore di Dio
Fede nell’Amore di Dio significa quindi abbandonarsi alla Sua volontà, non nel modo passivo di chi pensa: “le cose dovrebbero andare meglio, purtroppo vanno così, sia fatta la Sua volontà!”. No, questa è semplice rassegnazione, questo è fatalismo. Non dobbiamo pensare di rassegnarci alla volontà di Dio, dobbiamo pensare che POSSIAMO compiere la Sua volontà. Non c’è nulla di più bello, di più grande, che poter fare la Sua volontà. Nella Sua volontà è la nostra pace! E pensate che tutti, in ogni momento, in ogni circostanza possiamo fare la Sua volontà. Non è riservata ai santi, a degli eroi, ai consacrati, ai sacerdoti: tutti, genitori e figli, professori e operai, guardie e carcerati, tutti, nel momento presente, possono fare la volontà di Dio e così rispondere, concretamente, al Suo amore! Non è bello questo? Non è consolante? Sì, noi dimostriamo di credere all’amore di Dio quando con gioia compiamo bene i nostri doveri quotidiani, coscienti che sono la Sua volontà su di noi ed accettiamo tutti gli imprevisti come dono del Suo amore. 
Lo specifico della fede cristiana
Certo, la fede nell’amore di Dio è comune a tutte le religioni. Anche i nostri fratelli musulmani credono in Dio clemente e misericordioso. Allora dobbiamo domandarci: dov’è, dunque, lo specifico della nostra fede? 
“Dio è Amore” perché è Uno e Trino. Le tre persone della Santissima Trinità, che sono un solo Dio, si amano dall’eternità. Non potrebbe essere amore eterno se non ci fosse stata la possibilità di una relazione eterna. Ma come si fa a credere una cosa del genere? Come si fa a pensare, ad immaginare che un solo Dio sia composto da tre Persone e che tutte e tre sono l’Unico Dio? 

La nostra fede non può essere concepita senza una rivelazione. Senza che il Figlio stesso di Dio ci abbia fatto conoscere l’intimità di Dio, il suo cuore. La nostra fede si fonda su un avvenimento: la risurrezione di Cristo, del Figlio di Dio fatto uomo: “se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede” (1Cor 15,14).
Il Crocifsso-Risorto fondamento della nostra fede
Cristo risorto, è questo il punto di partenza della nostra fede! Credere nella risurrezione non è qualcosa di dimostrabile. Per questo la fede è un dono. Questa fede ci è stata trasmessa, e noi l’abbiamo accolta, e vi abbiamo aderito, non solo perché avevamo fiducia nei nostri genitori, ma perché ne abbiamo fatto esperienza. Abbiamo potuto verificare che vivere credendo è diverso dal vivere senza credere! La fede si alimenta con la fede. “La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia” (PF, 7). “Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14,21). Abbiamo creduto perché abbiamo sperimentato l’amore. Abbiamo creduto perché abbiamo amato. Abbiamo visto la differenza tra amare e non amare! La testimonianza di tanti martiri e santi ci ha confermati nella nostra fede, per questo dobbiamo vivere la nostra fede per essere anche noi dei testimoni! Testimoni dell’amore di Dio, ecco chi sono i credenti! Non possiamo spiegare a parole la nostra fede, non riusciremo a convincere nessuno con i nostri ragionamenti: possiamo solo testimoniare l’amore, è questo che suscita la fede.
“Se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede”! Ma non dobbiamo dimenticare che il Risorto è il Crocifisso! Lui ha provato cosa vuol dire essere ingiustamente accusati, ha provato la sofferenza fisica e il tradimento degli amici, la solitudine, la fame e la sete, ha sperimentato l’odio incomprensibile, ha avuto l’impressione persino di essere abbandonato anche da Dio, che riteneva padre, quando ha gridato “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mt 27,46). Eppure, ha trovato la forza di compiere l’estremo e più puro atto di fede, pregando subito dopo: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46). Si è fidato di Dio, ha creduto nell’amore del Padre nonostante tutto. E Dio lo ha risuscitato. La vita ha vinto la morte, l’amore ha vinto l’odio. Quando tutto sembrava finito, tutto ha avuto un nuovo inizio! Questa è la nostra fede: tutto vince l’amore. Gesù crocifisso è risorto.
La fede illumina la dura realtà quotidiana
“La Chiesa, scrive ancora Benedetto XVI nella citata Lettera Porta Fidei, «prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio», annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr 1Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori” (PF, 6).
Credere nell'Amore e ricominciare sempre
Gli unici ostacoli alla Divina provvidenza sono i nostri peccati, il nostro rifiuto di compiere ciò che Lui vuole da noi. Forse qualcuno può pensare di aver fatto del male, di aver fatto degli sbagli che non si possono rimediare. No! Anche se abbiamo sbagliato possiamo sempre ricominciare. Se Dio chiede a noi di perdonare fino a 70 volte 7, non sarà Lui, che è Amore, ben più disposto di noi a perdonarci?
“L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo. Nel mistero della sua morte e risurrezione, Dio ha rivelato in pienezza l’Amore che salva e chiama gli uomini alla conversione di vita mediante la remissione dei peccati (cfr At 5,31)”, scrive ancora il Papa nella lettera PF al n.6.

Coraggio, dunque! Ridiciamo il nostro Sì a Cristo e all’amore misericordioso di Dio. Solo Lui può donarci un cuore capace di amare e di perdonare. Solo Lui può liberarci dalle nostre paralisi e dai nostri dubbi. Solo Lui può rialzarci e rimetterci in cammino. Deboli o lontani che siamo non dobbiamo abbatterci, perché in Cristo, venuto a liberarci dai nostri peccati, è la nostra speranza.

Chiediamo al Signore in questo Anno della Fede di aumentare la nostra poca fede. Vedremo le cose in modo diverso, vedremo la realtà (l’amore di Dio) oltre l’apparenza (le fatiche umane). Cristo crocifisso-risorto è la speranza dei disperati, è la consolazione degli afflitti, è la gioia dei tristi, è la vita di coloro che sperimentano la morte. È il fondamento della nostra fede! 
